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SANITÀ

L’azienda chiede ai
sanitari di

rimandare la
pensione almeno per

qualche mese per
garantire la

continuità
assistenziale. Un
problema in più

nella zona più
colpita dall’epidemia

di Covid-19

Bergamasca, allarme dell’Ats:
medici di base a rischio “fuga”

L’INIZIATIVA
A Monza test sierologici e tamponi gratuiti
per attività e micro imprese fino a 4 dipendenti

OMICIDIO DI CHIARA POGGI

Delitto di Garlasco, Stasi chiede la revisione del processo

■ In regione

BERGAMO

Restyling ex caserme,
c’è anche la Regione
Con la partecipazione della Re-
gione Lombardia, si allarga oggi il
partenariato dell’accordo di pro-
gramma finalizzato alla riqualifica-
zione e alla riconversione delle ex
caserme Montelungo e Colleoni di
Bergamo. L’accordo iniziale, sot-
toscritto nel 2016, prevedeva l’in-
serimento di alcuni servizi univer-
sitari (residenze e centro sportivo)
all’interno del comparto urbano
delle due ex caserme. Con l’atto
integrativo, il centro sportivo uni-
versitario troverà adesso una di-
versa collocazione e il complesso
sarà interamente riqualificato a
spazi universitari (aule didattiche e
uffici), residenze universitarie, re-
sidenze libere e spazi commercia-
li. 

BRESCIA

L’Ordine degli avvocati:
protocollo Covid unico
«Riteniamo che l’attività giudiziaria
abbia un criterio uniforme dopo
che in Italia sono stati redatti oltre
200 protocolli diversi, tenendo però
contodei territori maggiormente
provati dai Covid come la Lom-
bardia». È quanto hanno scritto gli
avvocati dell’Ordine di Brescia in u-
na nota che è stata inviata al mini-
stero della Giustizia, dopo che gli
stessi legali, per questioni di salu-
te, «si sono rassegnati ad un lun-
go periodo di inattività», come ha
spiegato il presidente Fausto Pe-
lizzari. «Chiediamo nuovi fondi per
mettere in sicurezza i Palazzi di
giustizia anche se a Brescia le
strutture sono moderne rispetto ad
altre zone in regione. Servono i-
noltre strumenti informatici che
permettano di lavorare da remoto
in modo completo». Gli avvocati
bresciani concludono: «ciò che ab-
biamo vissuto nei mesi scorsi è
stato segnato dall’emergenza. O-
ra a mente fredda bisogna ragio-
nare per migliorare la macchina
della giustizia».

CREMONA

Al Conservatorio
sono riprese le lezioni
Sono riprese le lezioni al Conser-
vatorio Claudio Monteverdi di Cre-
mona, che oltre ad essere una del-
le capitali della musica, è stata u-
na delle città più colpite dal Covid.
Ma ora la musica è tornata a ri-
suonare, grazie a una serie di ac-
corgimenti come pannelli in plexi-
glas su ruote da utilizzare per fare
da barriera quando i musicisti de-
vono essere a meno di due metri o
quando si esibiscono i cantanti a
protezione del fiato canoro e lam-
pade Uvc che permettono di ste-
rilizzare tastiera, pianoforte e stru-
menti usati da più di un musicista.
Le lezioni hanno cambiato durata:
40 minuti, il che permette di aera-
re i locali fra una lezione e l’altra.
Fare lezioni a distanza, spiega la di-
rettrice Anna Colette Ricciardi,
«non è la stessa cosa, soprattutto
per il legame fra maestro e allievo.
Se poi tutto andrà come spero - ha
aggiunto -, domenica organizze-
remo il primo concerto all’interno
delle giornate del Fai. Ci stiamo la-
vorando».

LUCA BONZANNI

allarme lo ha lanciato più
volte Guido Marinoni, il
presidente dell’Ordine dei

medici di Bergamo: all’orizzonte, nel-
la terra più colpita dal Covid, c’è un’e-
morragia di medici di base. I numeri
li aveva snocciolati alcuni giorni fa in
una tavola rotonda dedicata alla sa-
nità bergamasca e lombarda: «Chi fa
il medico di famiglia generalmente
ha iniziato alla fine degli anni Settan-
ta, e adesso è prossimo alla pensione
– la premessa di Marinoni –. Dei 600
medici di base attuali in Bergamasca,
poi, 55 sono precari, cioè sono lau-
reati ma non hanno la specializza-
zione per poterlo fare nel lungo pe-
riodo, e 22 di loro hanno già dato le
dimissioni a fine maggio. C’è poi
un’altra cinquantina di medici che ha
dato le dimissioni: gli enti pensioni-
stici sono subissati di richieste per i
calcoli. E di medici nuovi non ce ne
sono…». Conti che sostanzialmente
tornano anche all’Ats di Bergamo, che
stima 66 medici - considerati tutti i
diversi motivi - in meno entro fine lu-
glio. La soluzione? Senza un turnover
in vista, dall’Agenzia per la tutela del-
la salute orobica arriva una soluzio-
ne-tampone: chiedere ai medici pros-
simi alla pensione di rimandare il
"traguardo". «Un primo passaggio
sarà quello di incontrare tutti i medi-
ci prossimi al pensionamento per
chiedere loro se c’è la possibilità che
posticipino l’uscita di qualche mese,
al fine di continuare ad assicurare un
riferimento ai pazienti, mentre Ats
continua a cercare sostituti in modo
intensivo – ha spiegato l’Agenzia –.

’L
Così come Ats incontrerà chi è appe-
na andato in pensione». La fase del-
l’emergenza, in sostanza, prosegue:
così come nella fase acuta dello stress
ospedaliero il sistema sanitario ha
lanciato un appello ai camici bianchi
in pensione, ora la chiamata è per la
medicina territoriale.
Una ricerca che è faticosa ma allo
stesso decisiva, se è vero che in tanti,
a vari livelli istituzionali, hanno mes-
so in luce la necessità che la medici-
na riparta dal territorio, rafforzando
un tassello del sistema sanitario che
durante l’emergenza è stato messo
sotto grande pressione. A Bergamo

durante l’epidemia sono morti 6 me-
dici di famiglia, altri 150 (il 25% del
totale dei professionisti della medici-
na generale) si sono ammalati, crean-
do un vuoto colmato parzialmente (e
temporaneamente) da giovani spe-
cializzandi. Nel medio-lungo termi-
ne, però, la situazione rischia di di-
ventare critica. «Medici nuovi non ce
ne sono – ha sottolineato Marinoni –
: sono dieci anni che gli Ordini lan-
ciano l’allarme sull’imminente man-
canza di medici di famiglia, ma sono
rimasti inascoltati. Sono necessari più
posti nei corsi di formazione. Un aiu-
to può essere quello degli infermieri

di famiglia, su cui sono state poste ri-
sorse importanti: possono alleggeri-
re il lavoro dei medici e migliorare l’as-
sistenza. Oggi, però, se ricapitasse la
pandemia, accadrebbe tutto allo stes-
so modo, perché ancora niente è
cambiato». Nei giorni scorsi, tra l’al-
tro, le sigle sindacali della medicina
territoriale bergamasca avevano scrit-
to una dura lettera, definendo la fase
dell’emergenza una Caporetto e
muovendo critiche ai vertici dell’Ats,
salvando invece (anzi ringraziando
sentitamente) il direttore e il vicedi-
rettore dell’Unità di Cure primarie.
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Medici di
famiglia:
l’Ats di
Bergamo
lancia
l’allarme:
troppi
vanno in
pensione
rischio di
sguarnire il
territorio
E chiede ai
camici
bianchi di
rimandare
la
decisione

sindacati si sono trovati ancora una volta
sotto Palazzo Lombardia per il terzo e ulti-
mo dei presidi organizzati da Cgil, Cisl e Uil.

Il tema è “Ripensare l’ospedale per il futuro del-
la sanità lombarda”. L’obiettivo delle sigle è a-
prire un tavolo permanente di confronto con la
Presidenza della Regione e stringere un nuovo
“Patto per la salute” che rilanci la sanità pub-
blica e la medicina del territorio. Istanze che i
segretari generali di Cgil, Cisl e Uil Lombardia
avanzeranno al governatore Attilio Fontana, du-
rante un incontro previsto per oggi.
I sindacati confederali sostengono che «per
competere con il sistema sanitario privato le a-
ziende socio sanitarie pubbliche (Asst) hanno
concentrato la spesa in ambito ospedaliero, sot-
traendo ulteriori risorse allo sviluppo dei servi-
zi di cura e assistenza territoriale e hanno fatto
largo ricorso al lavoro in somministrazione, sen-
za favorire percorsi di stabilizzazione e pro-

traendo negli anni disparità di trattamento e-
conomico e normativo a parità di mansione».
Ne abbiamo parlato con il segretario regionale
Pierluigi Rancati della Cisl: «Occorre che si rea-
lizzi una continuità dei percorsi di cura fra o-
spedale e territorio, in modo che ci sia la possi-
bilità di rilanciare una medicina di territorio, il
modello che meno si è dimostrato adeguato nel
nostro sistema sanitario alla luce dell’epide-
mia». Da qui la necessità di ridisegnare l’ospe-
dale. «Bisogna ripensare un ospedale che ra-
zionalizzi il lavoro del personale sanitario at-
traverso la realizzazione di condizioni organiz-
zative per intensità di cura – continua –. Quin-
di ci dovrebbe essere un’accettazione del pa-
ziente in reparto a carattere internistico. Con
un care manager o un infermiere che si preoc-
cupa di mantenere le relazioni con i servizi che
devono garantire la continuità assistenziale sul
territorio». Allarmante la situazione dei posti

letto. «Abbiamo una quantità di posti letto as-
solutamente insufficiente – osserva Rancati –.
Anche con l’incremento che verrà fatto con il
decreto Rilancio, passiamo a 0,14 posti letto o-
gni 1000 abitanti, mentre in altri Paesi sono qua-
si il doppio». Si rende quindi necessario rivedere
l’assetto che è stato disegnato fra Asst e Agen-
zie di tutela della salute (Ats). «Attualmente
l’Ats è un soggetto che traduce la programma-
zione definita da Regione Lombardia, una pro-
grammazione che decide l’allocazione di ri-
sorse prevalentemente in funzione di un ra-
zionamento della spesa – conclude Rancati –.
Servirebbe, invece, un servizio epidemiologi-
co che consenta di disporre dei dati necessari
per stabilire gli obiettivi di salute da raggiun-
gere. Questo servizio avrebbe potuto mettere
in allerta molto prima il sistema in vista della
pandemia. Quello che oggi chiediamo è una
verifica sulla legge regionale 23 del 2015 (sulla
riforma del sistema sociosanitario, ndr). Biso-
gna costruire un distretto forte che possa go-
vernare i servizi territoriali con autonomia di
budget. Anche per quanto riguarda il sistema
di sorveglianza epidemiologica è da valutare
se non sia il caso di avere un’agenzia unica a
livello regionale». (G.Sc.)
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I

est sierologici e tamponi gra-
tuiti dedicati alle attività
commerciali e artigianali di

Monza con personale fino a 4 di-
pendenti: è quello che offre l’ini-
ziativa "Monza Consapevole", pro-
mossa dal Comune di Monza e con
il patrocinio della Regione Lom-
bardia. 
L’iniziativa è nata dall’idea di sup-
portare le microimprese del terri-
torio, nell’affrontare le difficoltà di
una ripresa in cui la sicurezza di tut-
ti e il senso di responsabilità devo-
no essere sempre in primo piano, e
prenderà il via da oggi nell’Arena di
viale Stucchi, che sarà la sede di tut-
ti i test nel pieno rispetto delle nor-
me e delle necessarie misure di si-
curezza. La prenotazione degli esa-
mi, gratuiti, che sono previsti tra og-

T gi e il 10 luglio (dal lunedì al saba-
to, dalle 14 alle 18.30), è semplice: i
titolari delle microimprese di Mon-
za riceveranno una Pec dal Comu-
ne con tutte le istruzioni per aderi-
re e con i link utili per fissare il pro-
prio appuntamento e quello per i
propri dipendenti. Entrambi i test
si terranno nella stessa occasione.
Particolarità di Monza Consapevo-
le è che a differenza di altre indagi-
ni in corso sul territorio nazionale,
a seguito di test sierologico positi-
vo non sarà necessario alcun isola-
mento preventivo dei soggetti e
nessuna interruzione dell’attività
professionale se non per chi poi do-
vesse risultare positivo anche al
tampone già eseguito e a quel pun-
to immediatamente analizzato.
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tredici anni dall’omicidio, il caso di Chia-
ra Poggi continua a riservare sorprese. Con
un colpo di scena di cui si vociferava da

tempo, la difesa di Alberto Stasi, ha chiesto la re-
visione della sentenza. Il provvedimento è stato
depositato dall’avvocata Laura Panciroli, nomina-
ta a dicembre a difesa dell’ex bocconiano. «Sono
stati individuati e sottoposti al vaglio della com-
petente Corte di Appello di Brescia elementi nuo-
vi – ha detto l’avvocato Panciroli –  mai valutati pri-
ma, in grado di escludere, una volta per tutte,  la
sua responsabilità». Un’azione rarissima, quella
della revisione, che presuppone nuove prove di
straordinaria importanza. Stasi era stato condan-
nato nel 2015 in via definitiva a 16 anni di reclu-
sione per la tragica morte della fidanzata, uccisa il
13 agosto 2007 a Garlasco in provincia di Pavia. 
La notizia della richiesta di revisione ha lasciato di
stucco la famiglia Poggi, assistita da Gianluigi Tiz-
zoni. «Questa storia è già stata passata al vaglio da
un centinaio di professionalità tra giudici, avvo-

A cati, periti, medici e carabinieri – ha commentato
il legale –. È alquanto sorprendente che oggi si pos-
sa aver trovato un elemento decisivo e nuovo». Se-
condo Tizzoni, alla fine dello scorso anno Stasi ha
cambiato legale proprio con questa finalità.
Stasi, all’epoca dei fatti 24enne, è detenuto nel car-
cere di Bollate. Si è sempre dichiarato innocente.
Da subito i sospetti erano ricaduti su di lui, l’inda-
gato numero uno. Adesso la palla passa alla corte
di Appello di Brescia, che valuterà l’eventuale am-
missibilità della richiesta. Secondo alcune voci la
risposta arriverà entro la fine di luglio.
Il delitto di Garlasco in provincia di Pavia, il giallo

che appassionerà l’Italia, risale al mattino del 13 a-
gosto 2007. Chiara Poggi, impiegata ventiseienne
laureata in Economia, è trovata cadavere nella vil-
la di famiglia dal fidanzato Alberto Stasi, che chia-
ma il 118. Per chi investiga, Chiara conosceva l’as-
sassino: gli ha aperto in pigiama e in maniera spon-
tanea la porta di casa. Stasi viene arrestato il 24 set-
tembre 2007, ma scarcerato dal gip quattro giorni
dopo per insufficienza di prove. Assolto in un pri-
mo processo, torna davanti al giudice dopo la
sentenza di annullamento della Cassazione. As-
solto anche una seconda volta in Corte d’Appel-
lo, viene riportato alla sbarra dopo una seconda
pronuncia della Cassazione. Al processo d’ap-
pello bis il 17 dicembre 2014, con la nuova peri-
zia computerizzata sulla camminata, Stasi viene
ritenuto colpevole e condannato a ventiquattro
anni di reclusione, ridotti a 16 per il rito abbre-
viato. Nel 2015 la Cassazione conferma e da allo-
ra Stasi è in carcere.
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L’istanza presentata alla Corte
d’Appello di Brescia. L’avvocato del

bocconiano: elementi nuovi mai
valutati prima. Il legale della famiglia

della giovane vittima: storia già
vagliata da centinaia di professionisti
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RANCATI (CISL): CONTINUITÀ DI PERCORSO TRA OSPEDALI E TERRITORIO

Sindacati: patto per la salute
Oggi incontro con Fontana

«Oggi abbiamo una
sostanziale buona
notizia: i pazienti
ricoverati nei reparti
degli ospedali
scendono sotto quota
1.000, ovvero a 910,
con un calo di 137
unità rispetto a
lunedì», ha detto
l’assessore al Welfare
Giulio Gallera. Senza
variazioni, invece, il
numero delle persone
in terapia intensiva
(51). Dei 62 casi
positivi di ieri, 23 sono
riferiti a tamponi
effettuati a seguito di
una positività
riscontrata al test
sierologico, 3 sono
stati eseguiti a ospiti
delle Rsa e 1 ad
operatori socio-
sanitari. Ed è del
0.88% (rispetto all’1.8
% di lunedì) il rapporto
tra nuovi casi positivi
al coronavirus e
tamponi processati in
Lombardia. I positivi al
coronavirus sono
12.904, da lunedì 734
in meno. I decessi di
ieri sono stati 6, in
tutto 16.579 da inizio
pandemia. Da inizio
pandemia hanno
contratto il virus
93.173 cittadini
lombardi e sono stati
eseguiti 971.721
tamponi. «Nel
complesso, i casi
debolmente positivi di
martedì sono 18», ha
detto ancora Gallera.
«Regione Lombardia –
hanno fatto sapere
ancora
dall’assessorato al
Welfare – sta avviando
insieme alle Ats di
Brescia e della
Montagna, una nuova
indagine sierologica
con i test effettuati ai
cittadini del Bresciano
al fine di verificare la
circolazione del virus
Sars-Cov-2 nei
Comuni
maggiormente colpiti
dall’epidemia».

Epidemia
In regione
meno di mille
ricoverati

Covid: i numeri 
del contagio 
in Lombardia

6
I decessi registrati ieri per
Covid. Da inizio pandemia
sono morte 16.579 persone. 

0,88%
Il rapporto tra nuovi casi
positivi al coronavirus e
tamponi processati

910
I ricoverati per Covid in
Lombardia. Da ieri i malati negli
ospedali sono sotto quota mille


